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Contro le alluvioni 

Città in cambiamento

Expo dopo Expo

Dismantling e riuso

UniCredit Pavilion

Smart building
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Milano | CityLife

202 metri 
in soli 24 mesi 



Cantiere

EDIFICI ALTI |  MILANO di Corrado Colombo

Organizzazione 

ingegneristica 

e procedure defi nite 

nel minimo dettaglio 

per il grande cantiere 

che ha visto la presenza 

contemporanea di circa 

600 persone. 

Si tratta della Torre Allianz, 

che con i suoi 202 m 

di altezza, è visibile 

da oltre 10 km di distanza 

ed è oggi è l’edifi cio 

più alto d’Italia.

Torre Allianz
202 metri in 24 mesi 

T orre Allianz, progettata dall’architetto 

giapponese Arata Isozaki con Andrea 

Maffei, è destinata a diventare il nuovo quar-

tier generale di Allianz a Milano. La compa-

gnia di assicurazioni ha acquisito la proprietà 

della torre da CityLife Spa, la società impegna-

ta nell’opera di riqualifi cazione dell’ex quar-

tiere storico della Fiera di Milano, per sposta-

re i propri uffi ci di Milano nell’area dopo il 

completamento della fase di costruzione. Con 

i suoi 202 m di altezza, Torre Allianz  Italia 

è visibile da oltre 10 km di distanza e oggi 

è l’edifi cio più alto d’Italia. Alta 50 piani e 

con circa 50mila mq di superfi cie a uso uffi ci, 

può ospitare fi no a 3.800 persone.

RIQUALIFICAZIONE

CityLife è il progetto di riqualifi cazione del-

lo storico polo urbano della Fiera di Milano. 

Con 366mila mq di superfi cie complessiva è 

una delle aree di intervento urbanistico più 

grandi d’Europa e vede le fi rme di architet-

ti quali Zaha Hadid, Arata Isozaki e Daniel 

Libeskind. 

CityLife è un mix bilanciato di servizi privati e 

pubblici, tra cui appartamenti, uffi ci, un’area 

commerciale e il terzo parco pubblico più am-

pio del centro di Milano, oltre al primo campo 

pratica di golf d’Europa in centro città. Cuore 

dell’area sarà l’innovativo «business and shop-

ping district» costituito da tre torri e dalla piaz-

za Tre Torri con negozi di qualità, servizi, ri-

storanti ed entertainment affacciati sul parco. 

Tutta l’area è contraddistinta da una forte at-

tenzione alla sostenibilità e al rispetto dell’am-

biente: le residenze sono certifi cate in classe A 

e prevedono prevalentemente l’utilizzo di fonti 

di energia rinnovabili, mentre le tre torri hanno 

già ottenuto la pre-certifi cazione Leed classifi -

candosi a livello Gold. Inoltre è l’area pedona-

le più grande di Milano, grazie alla scelta di 

spostare viabilità e parcheggi a livelli interrati. 

CityLife è una società controllata al 100% da 

Gruppo Generali.

PROGETTAZIONE ESECUTIVA E CANTIERE

Citylife Spa ha affi dato a Colombo Costruzioni 

Spa nel giugno 2012 l’appalto per la progetta-

zione esecutiva e costruttiva e per la costru-

zione della Torre Isozaki, del relativo podio e 

della piastra est.

La complessità della progettazione esecutiva 

della torre ha riguardato soprattutto la neces-

sità di sviluppare il progetto mentre le opere 

erano già in corso di realizzazione. Colombo 

Costruzioni si è avvalsa della sua partecipata 

Mpartener, dettagliando l’organizzazione e 

la programmazione non solo del progetto ma 

anche delle modalità di comunicazione e di 

gestione di tutta la documentazione prodotta.

Attraverso una squadra di progettisti che ha 

lavorato negli uffi ci di cantiere, composta in 

media da 10 architetti, 4 strutturisti e 2 impian-

tisti, si è realizzato il coordinamento della pro-

gettazione architettonica con quella strutturale 

e impiantistica, attraverso un rapporto costante 

di contatto e verifi ca con gli studi professionali 

e i consulenti esterni.

In parallelo è stato necessario compiere un 

quotidiano controllo della progettazione co-

struttiva, sviluppata dai subappaltatori e veri-

fi carla costantemente con le esigenze del can-

tiere, facendo in modo di essere sempre un 

passo più avanti delle lavorazioni per fornire 

la documentazione più aggiornata ai respon-

sabili di cantiere.

IL CANTIERE

Committenza: CityLife Spa

Proprietà: Allianz Spa

Direzione artistica: arch. Arata Isozaki – 

arch. Andrea Maffei

Direzione lavori: ing. Claudio Guido – InPro Srl

Coordinamento per la sicurezza: ing. Bertoncelli – 

Gestione Progetti Srl

Collaudatore opere strutturali: ing. Bruno Finzi– 

Ceas Srl

Collaudatore opere civili: ing. Paolo Rigone

General contractor: Colombo Costruzioni Spa

Direzione del cantiere: ing. Giovanni Martino 

Amigoni, geom. Gianfranco Cesana – Colombo 

Costruzioni Spa

Coordinamento e supervisione opere strutturali: 

Prof. Franco Mola – Ecsd Srl

Coordinamento progettazione e progetto 

esecutivo architettonico: ing. Michele Migotto – 

arch. Andrea Matricardi – Mpartner Srl

Progetto esecutivo strutture torre: ing. Francesco 

Iorio – Studio Iorio

Progetto esecutivo strutture piastra e podio: 

ing. Michele Capè – Studio Capè

Progetto esecutivo impianti: ing. Gianfranco Ariatta – 

Ariatta Ingegneria dei sistemi Srl

Facciate: Focchi Spa

Calcestruzzi: Unical Spa

Belttruss: Cimolai Spa

Puntoni metallici: Mbm Spa

Impianti di sollevamento: Otis Spa

Impianti elettrici e speciali: Elettromeccanica Galli Spa

Impianti meccanici: Cefl a Impianti

Casseforme: Doka
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Cantiere

EDIFICI PUBBLICI |  CASA DELLA MEMORIA A MILANO di Cassio Colleoni

L’edifi   cio è stato progettato dallo studio as-

sociato Baukuh, la cui proposta è risultata 

vincitrice al concorso per «under 40» bandito nel 

2011 da Hines Italia Sgr in collaborazione con il 

Comune di Milano. Ingegnerizzato da Arup e rea-

lizzato da Edilda Edilizia Lombarda, il fabbricato 

si confi gura come un volume parallelepipedo con 

una superfi cie di 2.200 mq distribuiti su quattro 

livelli: una grande scala elicoidale porta all’archi-

vio, alla sala di lettura e agli uffi ci delle cinque 

associazioni storiche di Milano, dedicate agli ex 

deportati, i partigiani, le vittime del terrorismo, 

la strage di piazza Fontana e l’Istituto Nazionale 

di Studi sul Movimento di Liberazione d’Italia. 

Il foyer a piano terra ospita lo spazio espositi-

vo e la sala conferenze. L’illuminazione dei va-

Le facciate della 

Casa della Memoria 

sono rivestite da 

elementi in cotto che 

raccontano la storia 

della città di Milano, 

con ritratti quadrati 

e «scene storiche». 

Le immagini 

raffi gurate sono 

elaborazioni tratte 

da fotografi e storiche 

da cui sono stati 

ricavati dettagli 

con le stesse 

proporzioni dei 

riquadri della facciata. 

Le porzioni di 

immagine sono state 

poi elaborate in modo 

da essere ridotte a 

un numero di pixel 

corrispondente al 

numero di mattoni 

compreso nei riquadri 

di facciata e a ogni 

pixel dell’immagine 

elaborata è poi 

stato corrisposto un 

mattone di un colore 

assegnato.

Pixel di laterizi
mosaico di ritratti per le facciate 

IL CANTIERE

Committente: Comune di Milano 

Soggetto attuatore: Hines It alia Sgr Spa

Progettista architettonico: studio associato 
Baukuh 

Progettista strutturale: Arup Italia Srl 

Progettista impianti e consulenza acustica: 
Deerns Italia Spa

Prevenzione incendi: Gae Engineering Srl 

Quantity surveyor: J&A Consultants Srl

Coordinatore per la sicurezza in fase di 
esecuzione: Tekne Spa

Direttore dei Lavori: Arch. Andrea Zola

General Contractor: Edilda Edilizia Lombarda Srl

Project & Construction Management: Coima Srl

PROGETTAZIONE ARCHITETTONICA
Baukuh è uno studio associato di architettura, con 
sedi a Genova e Milano, fondato nel 2004 da Pa-
olo Carpi, Silvia Lupi, Vittorio Pizzigoni, Giacomo 
Summa, Pier Paolo Tamburelli e Andrea Zanderi-

go. Ha vinto concorsi internazionali (Amsterdam 
2003, Budapest 2003, Pavia 2006, Genova 2009, 
Hoogstraten 2013), ha redatto piani (Amsterdam 
2004-08, Venezia 2007), ha restaurato edifi ci pub-
blici (Brugnato 2007, Zandobbio 2014), ha realiz-
zato residenze (Tirana 2007-2009), ha curato pro-
getti di interni e allestimenti (Padova 2006) ed ha 
esposto i suoi progetti alla Biennale di Rotterdam 
(2007 e 2012) e alla Biennale di Venezia (2008 
e 2012). Vittorio Pizzigoni insegna all’Università 
di Genova, Pier Paolo Tamburelli all’University of 
Illinois a Chicago e Andrea Zanderigo alla Epfl  di 
Losanna.

PROGETTAZIONE STRUTTURALE
Arup è una società internazionale di progettazione, 
ingegneria, pianifi cazione e consulenza specialisti-
ca per un’ampia gamma di servizi professionali in 
tutto il mondo. Arup attualmente impiega oltre 
10mila persone in 86 uffi ci, ubicati in più di 37 pae-
si, garantendo simultaneità d’azione su oltre 10mi-
la progetti. In Italia Arup ha sedi a Milano e Roma.

PROJECT & CONSTRUCTION 
MANAGEMENT
Coima, fondata nel 1974 dalla famiglia Catella, è 
specializzata nella gestione patrimoniale e di inve-

stimenti immobiliari nei settori terziario, logistico, 
commerciale e residenziale per conto di investitori 
istituzionali. Nel corso degli anni, Coima ha svilup-
pato una piattaforma integrata di servizi: Project 
& Construction Management, Property Manage-
ment, Architecture, Interior Design & Space Plan-
ning. Coima collabora con primari investitori italiani 
e internazionali, quali per esempio fondi sovrani, 
fondi pensione, banche, società assicurative, svi-
luppatori, venture capitalists, fondi immobiliari e 
di private equity. In oltre 40 anni d’attività, Coima 
ha realizzato e gestito immobili per oltre 4 milioni 
di metri quadri.

GENERAL CONTRACTOR 
Edilda Edilizia Lombarda, prende avvio nel 1961 
dal geometra Giuseppe De Zan e del cavaliere del 
lavoro Giannino Bassetti. Nel corso degli anni rea-
lizza importanti opere: il restauro e la trasformazio-
ne interna di Villa Rosa in Gallarate, ristrutturazione 
e ampliamento dello stabilimento Farmaceutico di 
Parke Davis di Lainate, la costruzione della piscina 
olimpionica di Gallarate, le palestre di Oggiona S. 
Stefano, di Carnago con complesso scolastico, di 
Cormano, di Carate Brianza, di Origgio, di Besa-
na Brianza e il complesso natatorio polifunzionale 
di Legnano. 

Ing. Luca Buzzoni
Progettista
«Con la Casa della 
Memoria abbiamo 
c  ercato di fornire il 
supporto ingegneristico 
necessario al progetto 
architettonico per 

valorizzare la qualità delle soluzioni che si 
sono affi date a un linguaggio semplice e 
immediato. 
Il fatto che la maggior parte delle 
strutture siano esposte e visibili è quindi 
stato colto come un’opportunità per 
proporre forme chiare e una cura nelle 
specifi che di posa dei materiali strutturali 
che garantissero la qualità del risultato 
esecutivo raggiunto poi con grande cura 
dall’impresa».

Davide Desiderio
Corporate Image 
& Communication 
Manager SanMarco 
Terreal
«La tecnica del 
mosaico, adottata 
dallo studio Baukuh, 

prendendo ispirazione dai polittici di età 
medievale, rivisitata nell’idea moderna 
dei pixel delle immagini digitali, ci ha 
impegnato da un lato la ricerca dei toni 
di colore che rendessero le sfumature dei 
ritratti ci ha spinto verso la particolare 
miscelazione di argille e l’aggiunta di 
pigmenti naturali e, dall’altro lato, gli 
aspetti produttivi ci hanno indirizzato 
verso modifi che al ciclo produttivo per 
ridurre i costi di produzione».

IN  COS TRUZIONE |  DOVE  E  COME

Attualità

IL
 N

U
O

V
O

 C
A

N
T

IE
R

E
  

  
  

  
  

  
 D

ic
em

br
e 

20
15

 N
. 

6

8

IL
 N

U
O

V
O

 C
A

N
T

IE
R

E
  

  
  

  
  

  
 D

ic
em

br
e 

20
15

 N
. 

6

9

di Matteo Ferrario

COREA DEL SUD | EDIFICI COMMERCIALI

Involucro esterno con dodici 
«vele» in resina e fibra di vetro

IL CANTIERE

DIOR BOUTIQUE

Collocazione geografica: Seul

Progettazione architettonica: 

Christian de Portzamparc

Architetto locale e project 

manager: Dpj & Partners, 

Architecture

Progettazione strutturale:  

Cs Structural Engineering

Sviluppo facciate: Dpj & Partners, 

Architecture Design Base

Controllo qualità facciata:  

Bureau Veritas

Illuminotecnica: L’Observatoire 

International

Contractor principale: Kolon 

Global Corporation

Contractor facciate: Design Base

Contractor facciate metalliche  

e curtain wall: Iljin Unisco

Superficie edificata: 4,408.57 mq 

Cronologia lavori: 2013-2015

A Seul, nel cuore del quartiere Che-
ongdam-dong, sono giunti al termine 
i lavori per la realizzazione della Dior 
Boutique, ideata dall’architetto france-
se Christian de Portzamparc, già tra i 
vincitori del Pritzker. Gli interni sono 
stati affidati a Peter Marino.
L’innovativo edificio, destinato a ospi-
tare un punto vendita sudcoreano del 
brand insieme a una galleria espositiva 
e a una caffetteria, è stato pensato da 
Portzamparc come una struttura flu-

ida e scultorea, in grado di ridefinire 

il contesto in cui sorge. Le «pieghe» 
plastiche del bianco involucro esterno 
sono ispirate al mondo dei tessuti, nel 
caso specifico quelli creati nel Dior’s 
Haute Couture Atelier al 30 di Avenue 
Montaigne.
Il processo che si è reso necessario 
per lo sviluppo dei dodici elementi 
autoportanti in resina e fibra di ve-
tro da 6x20 m ciascuno, e della base 
dell’edificio decorata con un motivo 
«cannage», ha richiesto quattro anni 

di lavoro tra progettazione e costru-

zione, mettendo in campo tecniche 
innovative.
L’edificio si sviluppa su sei piani, e con il 
trattamento dell’involucro esterno (cui 
hanno collaborato figure professionali 
altamente specializzate, dagli architet-
ti di Dpj & partners per lo sviluppo a 
Bureau Veritas per il controllo qualità) 
insegue su grande scala l’effetto visivo 
di morbidezza di una serie di scampo-
li di cotone bianco, in contrasto con 
l’allineamento degli edifici circostanti, 
tutti a pianta quadrangolare, rispetto 

alla strada principale. I gusci in fibra 

di vetro utilizzati per rendere possi-

bile questa soluzione sono accostati 

all’alluminio anodizzato dei pannelli 

impiegati nella base dell’edificio.

L’ingresso, creato dall’unione fra due 
elementi, è una sorta di reinterpreta-
zione moderna dell’arco a sesto acuto, 
in cui due superfici in rete metallica si 
sovrappongono parzialmente, richia-
mando anch’esse il tema principale del 
tessuto alla base della realizzazione.
La Dior Boutique si sviluppa su sei 

piani, in cui l’interior design di Peter 
Marino ha previsto una successione 
di ambienti caratterizzati da simme-
tria architettonica e finiture lussuose. 
Al piano terra, l’ingresso è accompa-
gnato da una scultura del francese 
Claude Lalanne, sovrastata a propria 
volta da un’installazione in cristallo, 
vetro e alluminio dell’artista coreana 
Lee Bul. 
Al secondo e al terzo livello sono ospi-
tate altre opere d’arte e design, tra cui 
un soffitto interamente coperto di ele-
menti in vetro a specchio, concepito 
da Rob Wynne. Il quarto piano ospita 
la Vip Lounge e la galleria, destinate 
a essere utilizzate per eventi privati, 
mentre all’ultimo si trova il Cafe Dior.
I lavori per la costruzione, affidati a 
Kolon Global Corporation, si sono 
svolti nell’arco di due anni, dal 2013 
al 2015.
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Materiali e sistemi

di Fondazione Promozione Acciaio* NORMATIVA ANTISISMICA |  NTC 2015

Il punto sulle norme 

sismiche italiane e 

internazionali, con 

approfondimenti sul 

testo delle nuove Ntc 

approvato nel novembre 

2014, sulle linee guida 

stilate dal Cslp relative 

alla valutazione della 

vulnerabilità e degli 

interventi di recupero 

per edifi ci produttivi, 

oltre a una rassegna 

di pubblicazioni redatte 

dalla statunitense Fema 

(Federal Emergency 

Management Agency), 

in merito a costruzioni 

esistenti, costruzioni 

ex-novo e componenti 

non strutturali.

Le Norme sismiche 
italiane e internazionali per l’acciaio

La bozza di revisione delle Nuove Norme Tec-

niche per le Costruzioni è stata approvata 
il 14 novembre 2014 dall’Assemblea Generale 
del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici che 
riporta sul proprio sito la seguente comunica-
zione: «Con voto n 53 reso nell’adunanza del 14 
novembre scorso, l’Assemblea Generale del Con-
siglio Superiore dei Lavori Pubblici ha espresso 
parere favorevole sulla bozza di revisione delle 
norme tecniche per le costruzioni di cui al Dm 
14.01.08, per l’avvio del conseguente iter proce-
durale di adozione del futuro Decreto Intermini-
steriale». È iniziato quindi il cammino burocra-
tico per l’effettiva entrata in vigore, che prevede 
il passaggio dalla Conferenza Stato-Regioni, l’e-
manazione tramite decreto ministeriale, redatto 
dal Ministero delle Infrastrutture, da quello degli 
Interni e dal Dipartimento della Protezione civile, 
e infi ne la pubblicazione in Gazzetta uffi ciale. 
La Bozza di revisione è attualmente disponibile 
su diversi siti Web, ma si tratta di una versione 
non uffi ciale, per la quale bisogna necessaria-
mente aspettare la pubblicazione sulla Gazzetta 
Uffi ciale Dall’analisi della bozza (il cosiddetto 
«testo Braga») risultano evidenti alcune modi-
fi che sostanziale rispetto alle precedenti Ntc08, 
la più importante delle quali relativa all’adegua-
mento sismico delle costruzioni esistenti. È in-
fatti prevista la riduzione, in alcuni casi, del 

livello di azione sismica a cui la costruzione 
deve essere in grado di resistere per poter classi-
fi care l’intervento come «adeguamento». Questa 
modifi ca nasce principalmente dalla considera-
zione che il costo di un intervento necessario 
a raggiungere il livello di sicurezza richiesto a 
un edifi cio di nuova progettazione è considere-
volmente più alto rispetto a quello richiesto per 
raggiungere circa il 75-80% di tale livello e ri-
fl ette sostanzialmente l’attuale strategia adottata 
a livello normativo per la riduzione del rischio 
sismico delle costruzioni esistenti. Tale strategia 
predilige infatti un maggior numero di interventi 
che permettano di raggiungere un livello di si-
curezza di poco inferiore a quello richiesto al-
le nuove costruzioni rispetto a un più limitato 
numero di interventi di adeguamento completo 
(cosi come inteso dalle Ntc08). In tal direzione 
sono anche in corso di defi nizione delle Linee 
Guida da parte del Ministero delle Infrastrutture 
e dei Trasporti per la «Classifi cazione del rischio 
sismico degli edifi ci fi nalizzata a provvedimenti 
di incentivazione fi scale», con le quali si intende 
fornire le basi per il calcolo degli incentivi fi sca-
li ottenibili a seguito di un intervento di raffor-
zamento/miglioramento in funzione dell’entità 
della riduzione del rischio sismico associato alla 
costruzione. 

LINEE GUIDA – EDIFICI PREFABBRICATI 

A USO PRODUTTIVO

Il sisma che nel maggio 2012 ha colpito diverse 
provincie della regione emiliana ha drammati-
camente messo in evidenza l’intrinseca vulne-
rabilità sismica di una grandissima parte degli 
edifi ci a uso industriale che hanno subito crolli 
e danni diffusi con gravi conseguenze dal pun-
to di vista delle perdite dirette (in termini di 
vite umane, costi di ricostruzione, ecc.) e indi-

Sede e Stabilimento Ursa Uralita Italia 
a Bondeno (Fe), ricostruita a seguito 
dell’inagibilità del precedente edificio 
post sisma del 2012, con strutture 
portanti antisismiche in acciaio. 

Progetto: Archliving srl 

General Contractor e costruttore metallico: 

Stahlbau Pichler srl 

Foto: Archliving srl
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I N  B R E V E
di Giovanna Ferraresi

«The Tube» (il tubo) così è sopran-
nominata la metropolitana di Londra, 
per la forma dei suoi tunnel a sezione 
circolare. La metropolitana londinese 
è la più antica del mondo (inaugura-
ta nel 1863) e la più estesa d’Europa 
(460km), gestita dalla Transport for 
London (TfL). Il periodo di grande svi-
luppo della metropolitana di Londra 
risale però alla prima metà del Nove-
cento con l’apertura delle note stazio-
ni di Great Northern & City, Bakerloo 
e la Piccadilly, Hampstead Tube. So-
no 11 le linee e 270 le stazioni oggi 
attive: tra queste Victoria Line è una 
linea di profondità costruita negli anni 
‘60 per decongestionare le altre linee, 
progettata per attraversare il mag-
gior numero di stazioni di interscam-
bio. Su questa linea si trova «Victoria 
Station», la prima costruita su questa 
tratta, è anche quella con il maggior 
numero di utenti, al punto da richie-

GRAN BRETAGNA | THE TUBE

Casseforme fl angiate per la metropolitana di Londra 
Per il diffi cile trasporto all’interno dei cunicoli sotterranei l’idea è stata di utilizzare un particolare sistema di accorciamento 
«semi-automatico» del carro, gambe telescopiche a tronchi sfl angiabili e cilindri di sollevamento suppletivi esterni. 

Macchine e noleggio

dere un recupero generale con nuovi 
ingressi, scale mobili e ascensori, bi-
glietterie e nuovi corridoi, il tutto per 
agevolare l’alto fl usso di passeggeri. 
Jv britannica e professionalità italia-
na. Ad affrontare l’opera di riquali-
fi cazione è la Joint-Venture formata 
da Bam Nuttall-Taylor Woodrow, di-
venuta committente dopo una lunga 
fase di negoziazione alla quale han-
no partecipato noti competitors euro-
pei in materia di casseri d’acciaio per 
getto in situ: l’intera fornitura di cas-
seforme d’acciaio è stata affi data a 
Cifa, azienda di Senago, in provincia 
di Milano, che progetta, produce e 
distribuisce una gamma completa di 
prodotti per la produzione, il traspor-
to, la posa del calcestruzzo. 
Casseforme fl angiate su diverse rag-
giature. La prima fase ha avuto inizio 
con la delicata fase di rifacimento dei 
rivestimenti della fi tta rete di «colle-

gamenti trasversali» (cross passages) 
a sezione ad arco variabile (Pals), e 
l’azienda lombarda ha proposto una 
soluzione tecnicamente valida e fl es-
sibile basata su casseforme fl angiate 
costruite su diverse raggiature con mi-
nime tolleranze in freccia e unico carro 
a doppia confi gurazione di lunghezza 
in longitudinale e altezza variabile a 
diverse confi gurazioni.
Prolunghe, gambe telescopiche e 
cilindri di sollevamento. Per realiz-
zare il primo lotto di cunicoli «in pia-
no», Cifa ha fornito un cassero a 3 
elementi, con una lunghezza globale 
di 5 m, adattabili alle 7 sezioni del-
la rete, trasportati da un carro lungo 
(circa 6,85 m) motorizzato viaggiante 
su binari. 
La complicazione del passaggio 
dell’attrezzatura tra le anguste curve 
di connessione dei tunnel, è stata ri-
solta con lo studio di un particolare 

sistema che prevede l’accorciamento 
«semi-automatico» del carro (circa 
3,50 m), mediante rimozione delle 
prolunghe longitudinali, confi guran-
dolo in tal modo per il trasporto di 
un solo elemento di forme, mentre 
il problema delle differenti altezze è 
stato superato con l’utilizzo di gam-
be telescopiche a tronchi sfl angiabi-
li e cilindri di sollevamento suppletivi 
esterni. Tali soluzioni hanno consen-
tito il calaggio dal pozzo del carro 

premontato in confi gurazione bas-
sa e corta e il trasporto fi no al pri-
mo e più stretto imbocco (Pal22) di 
ciascun anello di cassaforma di lun-
ghezza 1,67 m e peso circa 4,60 ton. 
Seconda fase: il getto. Conclusa la 
fase di trasporto, il carro è stato pro-
lungato semi-automaticamente, in 
prossimità del primo tunnel e carica-
to con i 3 anelli (peso tot. 14 tonnel-
late). È stato dunque possibile iniziare 
le fasi di getto per le diversi sezioni, 
con adattamenti della regolarità dei 
profi li soddisfacenti le tolleranze im-
poste dalla committenza. Altrettanto 
effi cace il sistema studiato per il get-
to del Pal10, cunicolo destinato alla 
scala mobile della stazione metro-
politana con pendenza di 30 gradi: 
un sistema di funi a tiro in seconda 
solidali a un argano da 7,5 ton oltre 
a un contrappeso anti-ribaltamento 
hanno permesso al carro di operare in 
sicurezza sia nel trasposto sia nel po-
sizionamento delle forme per il getto. 
Cassero trapezio. Molto ingegnoso, 
il sistema ideato da Cifa, che ha per-
messo di completare i getti di «scolli-
namento» tra le camere a pendenza 
orizzontale (superiore e inferiore) e la 
camera inclinata a 30°. La complessità 
stava sia nello studiare un’opportuna 
procedura di trasporto e posiziona-
mento dei casseri di completamento 
getto sia nella cura dei dettagli geo-
metrici e costruttivi di ciascun cassero, 
che a causa delle diverse raggiature 
delle sezioni a pendenza orizzontale e 
inclinata, comportava una forma ge-
ometrica complessa assimilabile a un 

trapezio a sezione variabile. Mediante 
l’ausilio di un mezzo da cantiere a for-
che, tenuto in sicurezza da funi colle-
gate a un argano posto nella camera 
superiore, è stato possibile trasporta-
re il cassero trapezio all’imbocco della 
camera inferiore. 
L’intelaiatura di supporto cassero è 
stato resa reversibile al fi ne di riutiliz-
zarla per il trasporto del secondo cas-
sero trapezio per getto in prossimità 
della camera superiore. 

Miles Ashley
direttore 
del Crossrail 
& Stations 

«Si tratta del 
primo utilizzo 
al mondo 
di questo 
sistema per il 

getto di una camera inclinata 
e si è rivelato un esempio 
ingegneristico brillante 
per risolvere il problema 
del completamento del 
getto in sezioni a forte 
pendenza. I lavori si sono 
susseguiti al meglio, e 
grande è la soddisfazione 
della committenza seguita 
costantemente dalla 
consulenza di Cifa». 

Giovanni 
Esposito
area manager 
Undergraund 
Europe 
presso 
Cifa per la 
progettazione 
esecutiva

«Il sistema, ideato da me 
per conto di Cifa è stato da 
subito molto apprezzato dalla 
committenza che ha dato 
fi ducia allo sviluppo della 
progettazione esecutiva. 
I tecnici Cifa Tunneling, 
guidati dall’esperienza del 
Product manager Luigi 
Scudellaro, hanno reso poi 
possibile il successo della 
soluzione».

1. L’OPERA DI 
RIQUALIFICAZIONE è stata 
affi data alla Joint-Venture 
formata da Bam Nuttall-Taylor 
Woodrow, l’intera fornitura di 
casseforme d’acciaio è stata 
affi data all’azienda italiana Cifa.

2. PER RISOLVERE IL PROBLEMA 
DELLE DIFFERENTI ALTEZZE 
sono state utilizzate gambe 
telescopiche a tronchi sfl angiabili 
e cilindri di sollevamento 
suppletivi esterni. 

3. LA DIFFICOLTÀ È STATA 
TROVARE UNA PROCEDURA 
DI TRASPORTO 
e posizionamento dei casseri 
di completamento getto: Cifa 
lo ha risolto con l’ausilio di 
un mezzo da cantiere a forche, 
tenuto in sicurezza da funi 
collegate a un argano posto nella 
camera superiore per trasportare 
il cassero trapezio all’imbocco 
della camera inferiore. 

1
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Imprese

di Ennio Casagrande NORMATIVA |  DAL COLLAUDO STATICO VERSO IL COLLAUDO SISMICO

Con il termine composto collaudo statico si è 

abituati a indicare e defi nire quel documen-

to particolare – oserei dire «principe» – che ha 

lo scopo di concludere il processo strutturale di 

costruzione di un’opera civile (fi gura 1).

Il termine utilizzato poc’anzi non è stato inserito 

a caso. Infatti, il committente tipo, ignorando il 

signifi cato intrinseco del documento, tende ad 

accostare il collaudo statico con la conclusione 

«a regola d’arte» della costruzione commissiona-

ta. In effetti, in qualche modo, questo concetto 

«chiave» potrebbe essere esaltato fi no a identi-

fi care il collaudo come il superamento di tutti i 

processi autorizzativi strutturali atti alla realizza-

zione effettiva dell’opera. Questo documento, pe-

rò, cela al suo interno, importanti considerazioni 

per mezzo delle quali si potrebbe «ricostruire» il 

progetto e la realizzazione della struttura. Una 

sorta di carta di identità dell’opera. Ma da dove 

deriva l’obbligatorietà del collaudo? Vediamone 

gli aspetti principali attraverso una breve descri-

zione storica aiutandoci con la fi gura 2. 

Nel 1939 il Regio Decreto n. 2229 all’art.51 com-

ma 1 prescriveva quanto segue: «Le operazioni 

di collaudo consistono nel controllare la perfet-

ta esecuzione del lavoro e la sua corrisponden-

za con i dati del progetto, nell’eseguire prove di 

carico e nel compiere ogni altra indagine che il 

collaudatore ritenga necessaria». Il documento 

risulta essere molto importante – non solo per 

la sua storicità –, ma perché si poneva, per la 

prima volta, l’attenzione per le opere la cui sta-

bilità potesse, in qualche modo, essere tale da 

«interessare l’incolumità delle persone». Da tale 

documento normativo sono stati sviluppati non 

solo i regolamenti successivi, ma anche (sopra-

tutto) la convinzione precedentemente riportata, 

ovvero, il «potere» del collaudo. Infatti nell’art.4 

al comma 8 del suddetto Decreto, si riporta che 

«Al termine dei lavori il committente per ottenere 

la licenza d’uso della costruzione, deve presenta-

re alla prefettura il certifi cato di collaudo delle 

opere, rilasciato da un ingegnere di riconosciuta 

competenza, iscritto all’albo»; Da questa frase è 

possibile sottolineare come «l’ottenimento della 

licenza» fosse direttamente collegato con il «col-

laudo delle opere». 

Con la Legge n.1086 del 1971, invece, si arri-

va a prescrivere, obbligatoriamente, il collaudo 

statico per le opere in calcestruzzo armato, pre-

compresso e per le opere metalliche. La norma 

risulta essere ancora (tuttora) un documento a 

cui riferirsi per le varie richieste da presentare 

presso i vari enti coinvolti nel progetto. Eppu-

re, se da una parte la Legge n.1086 «obbligava» 

a collaudare una struttura nella sua «globalità», 

dall’altra la Circolare n.11951 del 1974 sottoline-

ava come alcuni elementi strutturali potessero 

essere «esonerati» dal collaudo statico purché la 

loro funzione fosse di limitata importanza all’in-

terno dell’impianto strutturale. Ovviamente, tale 

Potrebbe essere l’ora 
di effettuare un cambio radicale 
del documento conclusivo 
dell’iter progettuale 
e realizzativo di un’opera. 
Il collaudo, quindi, dovrebbe 
essere sottoposto a un 
profondo aggiornamento, 
secondo i dettami 
della «pubblica incolumità».

Il collaudo può essere defi nito   ancora statico?
circolare generò svariate problematiche sul piano 

tecnico-legale, incentrate propriamente sul termi-

ne di «esonero» (fi gura 3).

Ad evidenziare l’importanza del collaudo, è sta-

to il Dm del 30 maggio 1972, il quale, al punto 

6.2.1.2 sottolinea che «la nomina del collauda-

tore spetta al committente. Per costruzioni di im-

portanza rilevante è opportuna la nomina di un 

collaudatore in corso d’opera che possa parteci-

pare agli esami e agli accertamenti fi n dall’inizio 

dell’esecuzione dell’opera stessa». Sostanzialmen-

te, il decreto evidenzia che il collaudo dovrebbe 

essere un documento sviluppato nell’arco della 

progettazione e della costruzione. Risulta eviden-

te, quindi, che la norma identifi ca con il termine 

collaudatore, un tecnico che dovrebbe «vigilare» 

sul progetto e sulla struttura in opera (fi gura 4). 

Con la Legge n.64 del 1974, per le costruzioni in 

zone sismiche, si introduce (non direttamente) la 

necessità del collaudo per le opere realizzate in 

zone defi nite sismiche. A tal proposito, l’art.28 

riporta che: «il rilascio da parte dei prefetti della 

licenza d’uso per gli edifi ci costruiti in cemento 

armato e delle licenze di abitabilità da parte dei 

comuni è condizionato all’esibizione di un certifi -

cato da rilasciarsi dall’uffi cio tecnico della regione 

1. WORKFLOW semplifi cato per la realizzazione 
di un’opera civile. Si noti la posizione che occupa 
il collaudo statico nell’intero fl usso.

2. EVOLUZIONE DELLA NORMATIVA in materia di collaudo statico: a sinistra evoluzione normativa; 
a destra sono riportate le principali novità introdotte dalla norme.
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di Andrea Ciaramella e Valentina PuglisiPROJECT MANAGEMENT | SISTEMI INFORMATIVI

M olte organizzazioni si trovano oggi a pia-
nifi care ed eseguire molti progetti con-

temporaneamente, spesso gestendo team diver-
si, e necessitano, quindi, di un buon sistema 
informativo per la pianifi cazione e il controllo 
di tutti i progetti.
Esistono molti modi per defi nire i sistemi infor-
mativi di project management (Pmis – Project 
Management Information Systems). 
David I. Cleland propone una defi nizione che 
individua cinque sottosistemi (pianifi cazione, 
informazione, controllo, gestione delle risor-
se umane e agevolazione organizzativa) e due 
elementi aggiuntivi (tecniche e metodologie, 

contesto culturale). John Jr. Tuman defi nisce 
un sistema informativo di Project Management, 
«un sistema comprendente gli aspetti tecnici e 
di rischio». Il Pmis riguarda principalmente il 
progetto come processo ed è costituito da: do-

cumenti (contenitori d’informazioni); proce-

dure, processi e sistemi software per la pre-
parazione, la manutenzione, la conservazione, 
la trasmissione e l’uso dei documenti.
Questi sistemi, processi e procedure servono a 
creare, pianifi care ed eseguire i progetti in una 
certa organizzazione. 
Negli ultimi anni si sono moltiplicati i sistemi 
software dedicati al Project Management, che 

permettono di gestire complessivamente tutti 
i documenti e le procedure, rendendo possi-
bile l’utilizzo di un unico sistema integrato di 
Project Management.
I software dedicati sono una parte importante 
dei Pmis moderni; l’elaborazione automatica 
di grandi volumi d’informazioni complesse, ri-
guardanti i grandi progetti o le pluralità di pro-
getti, in contesti dinamici e tecnologicamente 
avanzati, costituisce la prerogativa più deter-
minante per supportare in maniera adeguata 
il mondo professionale. Più recentemente, con 
l’avvento dei sistemi con funzionalità Web, si 
sono colte tutte le potenzialità d’integrazione 

dei documenti progettuali in un unico sistema. 
Sviluppare e applicare un Pmis, aperto al Web 
e pienamente integrato in una determinata or-
ganizzazione, può fornire un contributo impor-
tante anche nel mondo dell’edilizia.
Il collegamento con i sistemi software dei for-
nitori permette di evitare duplicazioni nell’in-
serimento dei dati, migliora la loro accuratezza 
e, soprattutto, consente di introdurre opportuni 
controlli formali. Il software di project manage-
ment Web based sta creando un nuovo dominio 
applicativo, meglio noto con il nome di distri-

buted project management. Gli utilizzatori di 
questi nuovi collaboration tools operano nei 
settori dell’architettur e dell’ingegneria, ma an-
che dell’energia, delle costruzioni aerospaziali, 
della sanità, della farmaceutica, delle teleco-
municazioni. Il paese che per primo ha visto 
diffondersi questi strumenti sono stati gli Stati 
Uniti d’America; oggi anche l’Europa e diversi 
paesi in Asia stanno dimostrando notevole in-
teresse per questi strumenti. 

CARATTERISTICHE DEI SOFTWARE 
UTILIZZATI PER IL PROJECT MANAGEMENT
Le suite di software applicativo sono insie-
mi coordinati di moduli dotati delle funziona-
lità specifi che delle categorie considerate. So-
no adatti a qualunque tipo di organizzazione 
e progetto. Con questo strumento si possono:

 ■ trattare tutte le fasi del ciclo di vita del pro-
getto e trattare tutti i progetti dell’impresa con 
diversi tipi di sintesi;

 ■ trarre informazioni utili alle decisioni stra-
tegiche; 

 ■ collegarsi ad altri sistemi informativi di ma-
nagement.
Il software di process management serve a in-
tegrare i processi delle unità specialistiche che 
partecipano ai singoli progetti. Il supporto può 
limitarsi semplicemente alla gestione della do-
cumentazione e/o dei materiali di riferimento di 
ogni singolo progetto, ma può anche estendersi 
alla valutazione del rischio, alla presentazione 
delle opportunità di business, all’analisi della 
reddittività e delle opportunità di investimen-
to, ecc. Questi prodotti software consentono 
di elaborare i diagrammi di fl usso dei processi 
e possono includere software ausiliari e altro 
materiale di riferimento.
I software di schedule management formano 
il vero cuore della maggior parte dei software 
applicativi di Project Management; infatti sup-
portano la pianifi cazione, la schedulazione, il 
monitoraggio e il controllo di programmi e di 
progetti singoli o articolati e in rete con altri 
progetti. Più in dettaglio:

I sistemi informativi di project management sono necessari per la pianifi cazione e il controllo 
di tutti i progetti attivati contemporaneamente, spesso anche con la gestione di team diversi. 

La gestione dei processi 
e il controllo delle attività

bri del team di progetto di registrare elettroni-
camente le ore di lavoro che essi dedicano ai 
compiti assegnati.
I web organizers, infi ne, sono strumenti che 
assemblano in un sito Web i documenti pro-
gettuali con gli opportuni collegamenti iper-
testuali.
È opportuno precisare che qualunque tipo di 
applicativo può essere veramente effi cace so-
lo se:

 ■ viene scelto dopo aver svolto una attenta 
analisi delle proprie esigenze;

 ■ sono stati attentamente valutati i costi e i 
tempi necessari alla personalizzazione e im-
plementazione;

 ■ l’organizzazione di riferimento crede nella 
gestione formalizzata dei processi;

 ■ c’è consapevolezza del valore aggiunto rap-
presentato dalle informazioni connesse alle 
diverse attività. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

 ■ pianifi cano e ordinano in sequenza le atti-
vità progettuali secondo vari metodi;

 ■ producono schedulazioni generali di proget-
to basate sulla Wbs con schedulazioni secon-
darie su più livelli di dettaglio;

 ■ determinano il percorso critico;
 ■ allocano le risorse con vario grado di preci-

sione e di sofi sticazione
 ■ aggiornano la situazione di schedulazione 

secondo l’avanzamento del progetto e con ri-
ferimento a baseline controllabili;

 ■ producono diagrammi di Gantt o reticolari.
I software di cost management consistono in 
una serie di strumenti che monitorano l’anda-
mento dei costi nell’arco del ciclo di vita del 
progetto, dalle stime iniziali fi no al riepilogo 
dei costi consuntivati. In generale consentono:

 ■ l’elaborazione dei prezzi proposti in base 
alle categorie salariali, al fabbisogno stimato e 
ai livelli salariali con la relativa indicizzazione;

 ■ la gestione del budget;
 ■ le previsioni di spesa, compresa l’indiciz-

zazione delle voci di costo, e l’analisi degli 
scostamenti dei costi;

 ■ la misura delle performance, anche in ter-
mini di valore assorbito
I software di resource management fanno cor-
rispondere le risorse disponibili con le risorse 
richieste e comunicano ai responsabili e chi 
ha la responsabilità di pianifi care le risorse, 
dove e quando si possono presentare esuberi 
o carenze. 
I software di communications management 
consentono l’accumulo e la diffusione di tut-
te le informazioni di progetto ai manager e ai 
membri dei team di progetto. 
Gli strumenti Timesheets consentono ai mem-
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Macchine e noleggio

di Modica IezziPILOSIO  |  PROGETTO RE:BUILD

Pensato per fornire ai rifugiati costruzioni tem-

poranee, facilmente smontabili, trasportabili e 

rimontabili, Re:Build è un progetto coordinato e 

realizzato da Pilosio Building Peace Onlus. 

Per i rifugiati siriani è realizzata in partnership 

con Relief International e Jhco Jordan Hashemi-

te Charity Organisation ed è sostenuta dalla Cgi 

Clinton Global Initiative, con cui è stato defi nito 

Coordinato e realizzato da Pilosio Building Peace, Re:Build 

è un progetto pensato per fornire ai rifugiati costruzioni 

temporanee, facilmente smontabili, trasportabili e rimontabili. 

Due le scuole già costruite in Giordania. Il sistema costruttivo 

impiegato è di tipo modulare, con modulo base affi ancabile 

e combinabile con altri per ottenere strutture più complesse, 

dotate di locali chiusi e spazi aperti. Il montaggio di Re:Build 

è molto semplice e intuitivo ed è stato pensato per essere 

effettuato da personale locale.

Costruzioni temporanee 
per emergenze umanitarie

4. Da sinistra: Melissa Fleming Unhcr portavoce Alto 
Commissariato delle Nazioni Unite; Meagan Fallone 

Ceo Barefoot College International; Cameron Sinclair 

cofondatore di Architecture for Humanity e premio 

Pilosio Building Peace Award 2013;  Al Mufl eh 

segretario generale del Jordan Hashemite Charity 

Organization; Claudio Tesauro, presidente di Save the 

Chidren Italia.

DR. HAWA ABDI | PILOSIO 
BUILDING PEACE AWARD 2015 

Lo stato dei lavori riguardanti l’iniziativa Re:Build è stato 
illustrato durante la cerimonia di premiazione del Pilosio 
Building Peace Award. 
Nell’edizione 2015 è stata premiata da Pilosio la dottoressa 
Hawa Abdi, ginecologa somala e stimata attivista per i diritti 
umani, considerata la «Madre Teresa della Somalia» per il 
suo impegno negli anni della carestia e candidata al Nobel 
per la pace nel 2012.
 «Mama Hawa» è una delle donne più famose d’Africa: si 
stima abbia salvato la vita a oltre 90mila sfollati negli anni 
della carestia e durante gli anni della guerra civile e fornito 
cure, protezione e istruzione a migliaia di donne e bambini. 
Iniziando da piccola clinica vicino a Mogadiscio, nel 1983, 
Dr. Hawa Abdi ha dato vita all’Hawa Abdi Village, vera iso-
la di speranza per i suoi connazionali in uno dei posti più 
pericolosi al mondo. 
La cerimonia di consegna del Pilosio Building Peace Award 
2015 è avvenuta l’11 settembre 2015 a Milano con la pre-
senza di grandi personalità internazionali, a partire dal mon-
do dello spettacolo con l’attrice americana Sharon Stone 
(testimonial del Premio), rappresentanti della politica e della 
società civile, grandi imprenditori internazionali dell’industria 
delle costruzioni. Fra i grandi ospiti dell’edizione 2015: il 
Premio Nobel per la Pace 2011 Leymah Gbowee (Liberia), il 
fi lantropo indiano Sanjit Bunker Roy, la fondatrice di Women 
for Women International Zainab Salbi, Mother Agnes of 
Syria, importanti organizzazioni internazionali quali l’Unhcr 
(Onu), Save the Children, Relief International, European 
International Contractor. 
Dal 2011 il Pilosio Building Peace Award viene conferito, 
annualmente ed è un riconoscimento a una persona o a 
un’organizzazione che abbia contribuito al miglioramento 
delle condizioni di vita di una comunità o di una intera popo-
lazione, a livello globale, ponendo al centro delle rifl essioni il 
mondo delle costruzioni nella sua essenza più sociale, come 
concreto motore di cambiamento.
Da segnalare che durante la serata del Pilosio Building Peace 
Award 2015, Sharon Stone, ambassador del Pilosio Building 
Peace Award, ha raccolto in un clima di solidarietà un mi-

lione di euro per la costruzione di 30 scuole per i rifugiati 
siriani in Giordania e per la realizzazione dell’Hope Villa-
ge in Somalia, coinvolgendo diverse personalità che hanno 
deciso di affi ancarsi al progetto Re:Build. Tra i donatori si 
segnala in particolare la Royal Family di Abu Dhabi che do-
nerà i fondi per la costruzione di 20 scuole; tre importanti 
costruttori italo-canadesi e Claudio Tesauro, presidente di 
Save the Children Italia, che contribuirà personalmente per 
la costruzione di una scuola. Alla serata del Pilosio Building 
Peace Award 2015 era presente anche Giuseppe Sala, Com-
missario Unico Delegato del Governo per Expo Milano 2015 
che, con Expo, ha annunciato la donazione di arredi e com-
puter per le scuole. 

1. Dr. Hawa Abdi (a sinistra) e la fi glia Dr. Deqo Mohamed.

2. LA PREMIAZIONE. Da sinistra: Alessio Vinci, giornalista; 
Dario Roustayan, Ceo di Pilosio e presidente del Pilosio 
Building Peace Award; Sharon Stone, attrice e testimonial 
del Pilosio Building Peace Award; Samia Yaba Nkrumah, 

politico ganese e presidente del Convention People’s Party; 
Dr. Hawa Abdi e la fi glia Dr. Deqo Mohamed.

3. LA TAVOLA ROTONDA. Da sinistra: Leymah Gbowee, 
Premio Nobel per la Pace 2011; Kamila Sidiqi, Kaweyan 
group, attivista per le donne in Afghanistan; Zainab 
Salbi, fondatrice di Women for Women International; 

Madre Agnes Mariam of the Cross, Madre superiore 
del monastero di S. James (Syria); Sanjit Bunker Roy , 
fi lantropo indiano e Clinton Global Citizen Award 2013, 
fondatore del Barefoot College.
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un incarico per la costruzione di 10 scuole, con l’o-

biettivo di realizzare luoghi idonei per l’istruzione 

dei bambini rifugiati nei paesi confi nanti alla Siria a 

causa delle guerra civile. Due le scuole già costrui-

te nell’ambito del progetto Re:Build: la prima nel 

centro per profughi siriani di Zaatari in Giordania 

e la seconda ad Amman nel Queen Rania Park, 

sempre Giordania. 

Dario Roustayan
Ceo di Pilosio 
e presidente 
del Pilosio Building 
Peace Award

«Personaggi 
straordinari 

come Hawa Abdi sono fonte di 
grande ispirazione per il coraggio 
e la determinazione con cui hanno 
combattuto per i propri ideali. Come 
imprenditori vogliamo e dobbiamo 
essere il motore del cambiamento. 
Nel mondo globalizzato in cui 
viviamo, senza adeguate condizioni 
di pace e sicurezza non esiste 
opportunità di sviluppo del business: 
ecco perché chi fa impresa non può 
fermarsi al dato economico, ma deve 
guardare oltre».
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Ambiente e territorio

di Pietro MezziCAMBIAMENTI CLIMATICI |  CASI STUDIO

I n Europa Barcellona, Copenhagen, Rotter-
dam, negli Stati Uniti New Orleans, New 

York e Boston: sono queste le grandi città che 
stanno guidando il movimento delle delta ci-

ties per contrastare l’innalzamento del livello 

delle acque del mare e contro le alluvioni. 
Con strategie di breve e medio periodo, politi-
che ad hoc, programmi e progetti e, in diver-
si casi, realizzazioni concrete. Per mettere in 
moto questo movimento ci sono voluti anni 
e, soprattutto, alcuni fatti drammatici, come 
gli uragani Katrina e Sandy e l’alluvione di 
Copenhagen.

Era il 23 agosto del 2005 quando Katrina si è 
abbattuto sulla principale città della Louisiana, 
New Orleans. Gli argini dei numerosi canali 
che attraversano l’abitato non hanno retto e la 
città è stata sommersa dall’acqua per l’80 per 
cento della sua estensione. Al termine dell’u-
ragano, il quinto per gravità nella storia de-
gli Stati Uniti, si sono contati 1.836 vittime e 

danni per 81 miliardi di dollari. Quella data 
ha segnato una svolta in materia di gestione 
delle acque urbane di New Orleans. Gli abitanti 
della capitale danese, invece, nota per essere 
una delle città più sostenibili al mondo, dove 

tutti si spostano in bicicletta, non potranno fa-
cilmente dimenticare la «bomba d’acqua» che 

il 2 luglio del 2011 la allagò, la mise in ginoc-
chio e fece danni per 1 miliardo e 400 milioni 
di euro. I newyorkesi infi ne ricorderanno la 

data del 29 ottobre del 2012, in cui l’uragano 
Sandy fece 63 miliardi di dollari di danni solo 
in città e la «grande mela» fu a un passo dal 
collasso. Anche Boston, come altri centri della 
costa est, fu colpita dalla forza devastante di 
quell’uragano.
Da un lato, quindi, è la maggiore consapevo-
lezza degli effetti dei cambiamenti climatici che 

Il network delle 

resilient cities si allarga 

e nel mondo si mettono 

in campo strategie, 

progetti e realizzazioni 

che innovano 

gli spazi urbani. 

Le esperienze virtuose 

di sei grandi metropoli 

europee e statunitensi 

per contrastare 

l’innalzamento 

del livello del mare 

e i cambiamenti 

climatici.

Città in cambiamento 

contro le alluvioni
della propria strategia urbana l’adattamento 

ai mutamenti climatici e il contrasto all’in-

nalzamento delle acque marine e che prepara 

un futuro resiliente. Con interventi diversifi -
cati – piazze d’acqua, tetti verdi, zone piantu-
mate, dune verdi, piste ciclabili, sostituzione di 
pavimentazioni impermeabili con prati e mini 
parchi urbani, grandi contenitori sotterranei, 
sopraelevazione dei marciapiedi per la raccolta 
e il defl usso delle acque in eccesso – ma tutti 
con un unico obiettivo: intercettare, rallentare 

e incanalare ogni goccia d’acqua e garantire 

una città capace di convivere con l’acqua.

spinge città a cambiare e a mettere in campo 
nuove strategie di adattamento, dall’altro, so-
no gli effetti catastrofi ci delle nuove emergenze 
ambientali che inducono le municipalità locali 
a immaginare un futuro differente dall’attuale. 
Anche in termini di creazione di nuovo paesag-
gio, di messa in campo di soluzioni tecniche 
innovative e di ripensamento di alcuni spazi 
urbani. In questa operazione di rinnovo delle 
strategie urbane, c’è chi è stato preveggente e 
già si è attrezzato per il futuro e c’è chi solo ora 
muove i suoi primi passi. Siamo insomma in 
presenza di un movimento che mette al centro 

1. GLI EFFETTI DELL’URAGANO SANDY 
del 23 agosto del 2005 su New Orleans: 
l’80 per cento della città andò sott’acqua 
(fonte: Resilient Offi ce di New Orleans).

2. UNA STRADA ALLAGATA 
DI COPENHAGEN dopo la bomba d’acqua 
del 2 luglio del 2011.

3, 4. NELLA FOTO AEREA, il centro di 
Copenhagen. In verde l’intervento sulla 
piazza lineare di Sant’Anna e la proposta 
di sistemazione per renderla permeabile 
all’acqua.

1
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Ambiente e territorio

di Pietro MezziEXPO DOPO EXPO |  NEL SEGNO DELLA SOSTENIBILITÀ AMBIENTALE

Mentre le operazioni di smantellamento del 

sito espositivo di Expo 2015 sono entrate 

nel vivo e fi nalmente qualcosa si muove anche sul 

versante del dopo Esposizione universale, è il mo-

mento dei primi bilanci tecnici di una manifesta-

zione internazionale che, alla fi ne, nonostante le 

mille incertezze della vigilia, è riuscita, è piaciuta, 

ha registrato ottimi risultati: di pubblico, di relazio-

ni internazionali, di risultati economici. Una ma-

nifestazione che anche dal punto di vista tecnico 

ha insegnato qualcosa, ha segnato un prima e un 

dopo. Sono proprio gli addetti ai lavori di Expo e 

Metropolitana Milanese a indicare che il semestre 

espositivo, e soprattutto ciò che è avvenuto nei tre 

Il semestre espositivo, e soprattutto ciò che è avvenuto nei tre anni e mezzo precedenti, lascerà 
un patrimonio importante anche in termini di pianifi cazione dei grandi eventi, grazie a un’intensa 
collaborazione e a un forte coinvolgimento di tutti gli enti interessati, che si sono sentiti, forse 
per la prima volta nella realtà milanese, parte di una stessa, grande famiglia e che hanno saputo 
fare sistema. Ma è proprio a partire dal giorno dopo la chiusura dell’Esposizione universale che 
l’operazione torna nuovamente a complicarsi. Dopo l’Esposizione si profi lano due fasi: il fast Expo 
e il post Expo. Nel primo caso si tratta di far vivere, per un paio d’anni almeno, una parte degli 
spazi e dei padiglioni mentre procedono le operazioni di smontaggio dell’intero sito. 
La seconda fase riguarda invece il dopo Expo, momento ancora più complesso che ha l’obiettivo 
di rifunzionalizzare tutta l’area a partire dal 2017-2018.

Dismantling tra fast e post  Expo
anni e mezzo precedenti, lascerà un patrimonio im-

portante anche in termini di pianifi cazione dei gran-

di eventi, grazie a un’intensa collaborazione e a un 

forte coinvolgimento di tutti gli enti interessati, che 

si sono sentiti, forse per la prima volta nella real-

tà milanese, parte di una stessa, grande famiglia e 

che hanno saputo fare sistema. Ad ascoltare le voce 

dei diretti interessati coinvolti in questa complessa 

e faticosa operazione, si comprende il legittimo e 

comprensibile orgoglio: essere riusciti bene, in un’o-

perazione diffi cile e piena di ostacoli.

Proviamo a tracciare un bilancio tecnico di un’ope-

razione che rimarrà come il primo dei grandi eventi 

internazionali realizzati nel segno della sostenibilità.

Il team di lavoro di Expo (fonte: Expo 2015).

PARLANO I DATI
Il primo dato che salta subito all’occhio è il nume-

ro di maestranze presenti in cantiere: nelle due 

settimane antecedenti l’inaugurazione, sul sito di 

Milano-Rho hanno contemporaneamente lavorato 

10 mila addetti, suddivisi in 9.500 imprese coinvol-

te. Lavori che, di fatto, sono iniziati con la rimozio-

ne delle interferenze del sottosuolo nel novembre 

del 2011 e si sono conclusi la notte a cavallo tra il 

30 aprile e il 1° maggio scorso, giorno dell’inaugu-

razione uffi ciale. Un cantiere il cui valore è stima-

to in 1,9 miliardi di euro: 700 milioni derivanti 

dalle opere oggetto della committenza di Expo, 

300 milioni dalle opere realizzate dagli sponsor e 

900 milioni da quelle realizzate dai partecipanti. 

Duecentodieci circa gli appalti complessivi portati 

a termine, di cui una trentina quelli degli sponsor. 

Particolare importanza è stata attribuita ai controlli 

preventivi relativi alle autorizzazioni antimafi a, per 

la sicurezza e per i subappalti, controlli che han-

no coinvolti 36 diversi enti e istituti. Alla fi ne, per 

gli accessi ai varchi del cantiere, sono stati emessi 

qualcosa come 25 mila badge per i mezzi di cantie-

re e 36 mila per gli addetti. Ma veniamo alle cose 

dell’oggi, alla fase di smantellamento delle struttu-

re, al «dismantling» cosiddetto, quello in corso in 

questi giorni.

IL DISMANTLING, TRA FAST E POST EXPO
In 240 giorni, a partire dal 1° novembre, come da 

regolamento del Bie (Bureau international des Ex-

positions), tutto il sito di Expo 2015, a eccezione di 

Palazzo Italia, Open Air Theatre, Lake Arena e 

cascina Triulza, dovrà essere smantellato. Alcuni 

padiglioni, come previsto fi n dall’inizio, saranno 

smontati pezzo per pezzo per essere poi assemblati 

in altre località (Monaco, Emirati Arabi Uniti, Save 

The Children, Coca Cola, Vanke…).

Ma è proprio a partire dal giorno dopo la chiusura 

dell’Esposizione universale che l’operazione torna 

Vista aerea del sito 
espositivo 
(fonte: Expo 2015).
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Imprese

di Andrea Ciaramella e Valentina PuglisiPROJECT MANAGEMENT |SISTEMI INFORMATIVI

M olte organizzazioni si trovano oggi a pia-

nifi care ed eseguire molti progetti con-

temporaneamente, spesso gestendo team diver-

si, e necessitano, quindi, di un buon sistema 

informativo per la pianifi cazione e il controllo 

di tutti i progetti.

Esistono molti modi per defi nire i sistemi infor-

mativi di project management (Pmis – Project 

Management Information Systems). 

David I. Cleland propone una defi nizione che 

individua cinque sottosistemi (pianifi cazione, 

informazione, controllo, gestione delle risor-

se umane e agevolazione organizzativa) e due 

elementi aggiuntivi (tecniche e metodologie, 

contesto culturale). John Jr. Tuman defi nisce 

un sistema informativo di Project Management, 

«un sistema comprendente gli aspetti tecnici e 

di rischio». Il Pmis riguarda principalmente il 

progetto come processo ed è costituito da: do-

cumenti (contenitori d’informazioni); proce-

dure, processi e sistemi software per la pre-

parazione, la manutenzione, la conservazione, 

la trasmissione e l’uso dei documenti.

Questi sistemi, processi e procedure servono a 

creare, pianifi care ed eseguire i progetti in una 

certa organizzazione. 

Negli ultimi anni si sono moltiplicati i sistemi 

software dedicati al Project Management, che 

permettono di gestire complessivamente tutti 

i documenti e le procedure, rendendo possi-

bile l’utilizzo di un unico sistema integrato di 

Project Management.

I software dedicati sono una parte importante 

dei Pmis moderni; l’elaborazione automatica 

di grandi volumi d’informazioni complesse, ri-

guardanti i grandi progetti o le pluralità di pro-

getti, in contesti dinamici e tecnologicamente 

avanzati, costituisce la prerogativa più deter-

minante per supportare in maniera adeguata 

il mondo professionale. Più recentemente, con 

l’avvento dei sistemi con funzionalità Web, si 

sono colte tutte le potenzialità d’integrazione 

I sistemi informativi di project management sono necessari per la pianifi cazione e il controllo 

di tutti i progetti attivati contemporaneamente, spesso anche con la gestione di team diversi. 

La gestione dei processi 
e il controllo delle attività

Segreen 
Business Park, 

Segrate (Mi). 
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dei documenti progettuali in un unico sistema. 

Sviluppare e applicare un Pmis, aperto al Web 

e pienamente integrato in una determinata or-

ganizzazione, può fornire un contributo impor-

tante anche nel mondo dell’edilizia.

Il collegamento con i sistemi software dei for-

nitori permette di evitare duplicazioni nell’in-

serimento dei dati, migliora la loro accuratezza 

e, soprattutto, consente di introdurre opportuni 

controlli formali. Il software di project manage-

ment Web based sta creando un nuovo dominio 

applicativo, meglio noto con il nome di distri-

buted project management. Gli utilizzatori di 

questi nuovi collaboration tools operano nei 

settori dell’architettur e dell’ingegneria, ma an-

che dell’energia, delle costruzioni aerospaziali, 

della sanità, della farmaceutica, delle teleco-
municazioni. Il paese che per primo ha visto 
diffondersi questi strumenti sono stati gli Stati 
Uniti d’America; oggi anche l’Europa e diversi 
paesi in Asia stanno dimostrando notevole in-
teresse per questi strumenti. 

CARATTERISTICHE DEI SOFTWARE 

UTILIZZATI PER IL PROJECT MANAGEMENT

Le suite di software applicativo sono insie-
mi coordinati di moduli dotati delle funziona-
lità specifi che delle categorie considerate. So-
no adatti a qualunque tipo di organizzazione 
e progetto. Con questo strumento si possono:

 ■ trattare tutte le fasi del ciclo di vita del pro-
getto e trattare tutti i progetti dell’impresa con 
diversi tipi di sintesi;

 ■ trarre informazioni utili alle decisioni stra-
tegiche; 

 ■ collegarsi ad altri sistemi informativi di ma-
nagement.
Il software di process management serve a in-
tegrare i processi delle unità specialistiche che 
partecipano ai singoli progetti. Il supporto può 
limitarsi semplicemente alla gestione della do-
cumentazione e/o dei materiali di riferimento di 
ogni singolo progetto, ma può anche estendersi 
alla valutazione del rischio, alla presentazione 
delle opportunità di business, all’analisi della 
reddittività e delle opportunità di investimen-
to, ecc. Questi prodotti software consentono 
di elaborare i diagrammi di fl usso dei processi 
e possono includere software ausiliari e altro 
materiale di riferimento.
I software di schedule management formano 
il vero cuore della maggior parte dei software 
applicativi di Project Management; infatti sup-
portano la pianifi cazione, la schedulazione, il 
monitoraggio e il controllo di programmi e di 
progetti singoli o articolati e in rete con altri 
progetti. Più in dettaglio:

bri del team di progetto di registrare elettroni-
camente le ore di lavoro che essi dedicano ai 
compiti assegnati.
I web organizers, infi ne, sono strumenti che 
assemblano in un sito Web i documenti pro-
gettuali con gli opportuni collegamenti iper-
testuali.
È opportuno precisare che qualunque tipo di 
applicativo può essere veramente effi cace so-
lo se:

 ■ viene scelto dopo aver svolto una attenta 
analisi delle proprie esigenze;

 ■ sono stati attentamente valutati i costi e i 
tempi necessari alla personalizzazione e im-
plementazione;

 ■ l’organizzazione di riferimento crede nella 
gestione formalizzata dei processi;

 ■ c’è consapevolezza del valore aggiunto rap-
presentato dalle informazioni connesse alle 
diverse attività. 
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 ■ pianifi cano e ordinano in sequenza le atti-
vità progettuali secondo vari metodi;

 ■ producono schedulazioni generali di proget-
to basate sulla Wbs con schedulazioni secon-
darie su più livelli di dettaglio;

 ■ determinano il percorso critico;
 ■ allocano le risorse con vario grado di preci-

sione e di sofi sticazione
 ■ aggiornano la situazione di schedulazione 

secondo l’avanzamento del progetto e con ri-
ferimento a baseline controllabili;

 ■ producono diagrammi di Gantt o reticolari.
I software di cost management consistono in 
una serie di strumenti che monitorano l’anda-
mento dei costi nell’arco del ciclo di vita del 
progetto, dalle stime iniziali fi no al riepilogo 
dei costi consuntivati. In generale consentono:

 ■ l’elaborazione dei prezzi proposti in base 
alle categorie salariali, al fabbisogno stimato e 
ai livelli salariali con la relativa indicizzazione;

 ■ la gestione del budget;
 ■ le previsioni di spesa, compresa l’indiciz-

zazione delle voci di costo, e l’analisi degli 
scostamenti dei costi;

 ■ la misura delle performance, anche in ter-
mini di valore assorbito
I software di resource management fanno cor-

rispondere le risorse disponibili con le risorse 

richieste e comunicano ai responsabili e chi 

ha la responsabilità di pianifi care le risorse, 

dove e quando si possono presentare esuberi 

o carenze. 

I software di communications management 

consentono l’accumulo e la diffusione di tut-

te le informazioni di progetto ai manager e ai 

membri dei team di progetto. 

Gli strumenti Timesheets consentono ai mem-
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